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ALLE M M. R R. ; M A D R L 

DEL VENERABILE MOWSTERO DI S. GIACOMO 
DELLA CITTA* DI CAMPAGNA. 


D Acchè il piacer io ebbi e l’ onore di 
riverir coftà in Campagna , ove per 
Panegirica orazione della S. Madre Chiara 
di Aliifi negli anni fcorfi mi recai , le de- 
gni llìme Perfone voftre , penfier mi venne 
di dar a Voi pubblici fegni della partico- 
lar mia ftima e apprezzamento. E poiché 
fra i molti rincontri , altra non mi fi è per 
ora prefentata occafione idonea , che di 
metter fuora alla luce del Pubblico una 
fagra inedita Canzone di Torquato Taflò , 
pregio e decoro delle italiane Mufe ; e da 
me illuftrata con poche annotazioni fagre, 
e profane : così della io a Voi di buon 
grado mando in dono, e confagro . E per 
certo quello Tanto e tenero e nobililTìmo 
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domponimento non àd altre indirizzar do^ 
che a Perfone , qual Voi liete, vir- 
tuefe' , e' %ge , e dedite tutte al dolce 
amore dello Spefo celefte : onde polliate 
meglio con quella Canzone , 1’ efemplo 
imitando della Spola de’ Ta^ri Cantici , che 
fommini’/lrò argomento all’Autore nel com- 
porla , a quello le religiofe voftre brame 
dirigere, e le necelTarie grazie riportarne 
feltole, e gioconde . Le laudi , che da pri- 
ina cantò a Dio il ! diletto fuò Pòpolo', non 
furònò per ver dire , che Inni , e Cantici; 
e noi ravvivato Tentiamo il noftro Tpirito y 
e accefo il cuor ncltro , Tempre che Can- 
zoni , od altro in » metro al Cielo riveren- 
remòrite porgiamo . Refio in fine alle vo- 
ftre fervorofe. orazioni di tutto cuore rac- 
comandandomi , -e dicendomi per Tempre 
vofiro 


i . va 


: ■' ;©à Napoli dal- Convento dello Spedaletto il dì 
: 15. 'di Dicembre 4787 . . 
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J)evotifs. obb. fcrvitor vero 
F. Niccola Onorati 
Ef provinciale de Min. OJJcrxu 
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T Lete fpiagge beate; (i),. =:?JuT 

Verdi erbe (i) f ,. c fior novelli , 

Che grati odori al Ciel Tempre fpirate , 

Liquidi (3) , e bei criftalli , , \ 

Che per le amene valli 

Con dolce mormorio fcherzando andate* 

V . y 

Vaghi amoroii augelli , 

Che alla nuova ftagion di ramo in ramo 
Gite cantando, io amo (4), 

Aure frefche , e foavi « 
Opre di quelle man, che adoro, e bramo 
Che fole han del mio core ambe le chiavi (5)^ 
Deh dite al mio Signore , • _ 

Com’ardo tutta del Tuo Tanto amore. 

Ditegli, che il Tuo foco , . . - ; 1 /' 

Furo, gentile, immenfo , 


Tut- 
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« 

Tutta dentro mi ftrugge a poco a poco (6): 

Che quando il Sol s’ afe onde., 

Quando forge dall' onde, 

Solo il fuo caro Nome ognora invoco: 

Di lui fol parlo e penfo, 

In lui , folo mio Ben , vivo , e refpiro ; 

Per lui piango , e fofpiro ? 

In si foavi tempre, ’ 

Che ogni altro dolce m’ è tofeo , e màrtire : } 

Con lui va , con lui vien, con lui fta Tempre 
L’ innamorata mente, <> 

E lui fol mira ognor, figura , e fente. ' l 

E fe cortefe , e ùmile 

Com’ è fua dolce ufanza , 

V’ afcolta , e 1’ amor mio non prende a -vile, * ’ 
Seguite, che 1’ afpetta t ' . • 1 ^ 
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La fida fua Diletta. .. /> 

Mentre le nevi ftempra il nuovo Aprile : 

Ben fo , che quella danza • . 

Di lui , che in sì bel feggio alberga e regna, > 
E’ veramente indegna; • , 

Ma fua bontà infinita 

Quantunque vile albergo unqua non sdegna • 

Nè può negar foccorfo alla mia vita, 

E a quell’ alma , che langue , 

Che ha già foccorfa col fuo proprio fangue i 
Deh quando fia, chi’ io veggia .. / 

Quel giorno avventurofo, 

Che in fua ricca magion fecura io feggia ? 

E che a mia voglia il miri , 

E appaghi i miei deliri 1 . 

Sicché contento il core altro non dileggia*. 
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Oh fé il mio dolce Spofo ,r; r . : ' * \ j. P. 7 | 

Vedette Alme gentili , • 

E Tua beltà, ciò che più il Mondo apprezza 
Subito o-fòggperejfìe^r . j ' . ; ; *•*'. 

E fol di Tua beltà, di Tua chiarezza * • \ * 

E di fua gloria meco avvamperete , 

E direte, che , -al Mondo > 

« - ». * i- ... . - .... _ 

Non v’ ha più lieto ljjatp , e più giocondo, 

E’ il mio caro Diletto ' . , - . . * 

Bianco ’l voto *- e vermiglio . • 

Tra mille e mille il più leggiadro eletto (7): ' 

La fua man dilicata ... 

• • . * J 4 . 4* * • 

E’ di giacinti ornata (8), . * 

La teta di fin or (9), d 7 avorio il petto (io): ! 

Or rofa coglie, or giglio; > • ■ 

0 ..0.0 A , , 

Per gli orti vaghi il mio. gentile Amante ; • 

>1 
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Ridon Jf erbe , e le piante:, . 

E fpuntan le viole , 

Ovunque Ei volge le fue luci fante („) 

°1 di pace, e d' amor forma parole ( Jt ) 

Si dolci , eh’ io non Tento , . 

Nè pollo immaginarmi altro contento. 

Ma il fuo reai foggiorno 

Alt0 > quadrato, e forte (t 3),; i; , .. . 

Che Umpid’ onda bagna , e cinge intorno, 
lutto di gemme, e d’ oro (i 4 ) 

Con mirabil lavoro /1 ; i J ; 

Splende dentro, e di fuor la notte, e il giorno(. 5 ) s 
Dodici eccelfe Porte (16) V 

Apron 1 entrata, ed altrettante ftelle 
^ ure > lucenti, e belle 
Segnano i fooi confini , 


Ove 
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Ove non entran mai voglie rubelle (17); 
Ma deliri, e pender cadi, e divini. 
Gioia,' pace, e vittoria, 

E il fento Amore , e fempitema gloria » - 
In quei felice albergo f ' * r ■ 

Prega , Canzone , iUmio Signor cortefe , 
Che com’ or coi difio m’innalzo, ed ergo. 
Così predo gli piaccia , * 

Ch’ io lo poda godere a faccia a faccia • 

.1 •% * 

IL FINE.»; ... 
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(i) Benché chiari irer te £ ravvi fi , cflcr tutta qurfta dì vota 
Canzone ( trovata fortunatamente , e inferita ne fogli letterari ai 
Firenze ) tettata tu' perfette fai gufto della Cantica di Salamone, 
l’ha nondimeno lui genio italiano fraleggiata il Ttffo ; ed in fatti 
l’ha condottai « ideata fui modello di quella Canzone del Petrarca, 
la qual comincia; Chiare , frtfche , * dolci acque. Cani. Parr. 1 . 

(2) L’epiteto di verdi all’ erbe fembra veramente a prima vifta 
troppo ovvio, ed inutile; ma non direni to s l, qualora un tal epi- 
teto han pure i Poeti greci dato all’ erbe . Lo diè Virgilio nelle 
Georgiche- pafeuntur viride» armena per htrbat j ed il citato Pe- 
trarca diflc Cane. Part. 1 . 

Una candida Cerva, fovra V erba • i 

Verde , m* apparve ec. 

(3) Vuole la proprietà della noftra Lingua , che qualora vo- 
gliami poeticamente chiamar criftalli V onde , debbaf» affòlutamentc 
accoppiarvi l’epìteto di liquidi . 11 detto Metter Frane eleo tart. I. 

E il mormorar de’ liquidi criftalli. 

11 medefimo Torquato ( Gerufal. Cant.XVL ) diffe anche mo- 
bili criftalli . E quafi hmilmcnte il differo i Latini. Oraaio Cam . 
IV. Od. 9. Vitreo Ponto. Virgilio JEn. 7. 

..... Vitrea te Fufcinus unda, 

Te liquidi tlevcrc lacus. 

(4) D’ un fimil penliere fi è fervito il TaflTo nella fua Favola 
bofchereccia dell’ A minta , ma per affai diverfa cagione. E nel ci- 
tato Canto XVI. fa lungamente cantar d’amore un altro augello. 

(5) Qucfta è pur frale Pctrarchcfca ben nota , c ben tovente 
ceplicata 

Nel cor, come Colei, che tien la chiave ec. 

(6} E’ quefta parimente frale del Petrarca. 

(7) Cosi tavella Salamoile nella Cantica Gap» V. v. io. Dile- 
Bue meus candidus, & rubicundus , tlefljs ex mi ili bua . 

(8) Nello tuffo Capo v. 14. Manu» illius tornatile» aure» 
glena hyacinthis . 

(9) Ivi pur fi legge v. 11. Caput eju» aureum optimum. 

fio) ivi , v. 14. Venter eju» eburnea t. 

(11) Con penficr profano ha (piegato il medefimp fentimento 
il Petrarca. 
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fio) Frafc aneli’ efll| di Mclfer Francefilo. 

(13) S. Giovanni nella l'uà ApocaliflTe cosi fcrive Cap . ai. v. 

I 6* Et civitn* in quadro pojita eft , & longituJo e) ut tanta eft y 
quanta eft Lt/tu Jo < Siccome tutta quella ftanza è tratta dalle fagre 
Carte , cosi [parlamento fc n' c prevaluto ancora il Dante negli 
ultimi Canti del Irradilo . , , 

■ ( J 4 ) Il lodato Evangelica dice altresì nello Ceffo Cap. v. 19. 
•Et fur.damtnta muri civitatii orma lapide pretiofo ornata. 

(15) Ivi , v. 23. legge!! ancora : Et civitas non eget Sole , 
Mque Luna , ut luceant in ta ; nam claritas Dei illuminava eam , 
& lucerna eiue eft Agnus, 

■ (*0 citato Capitolo, v. 12. Et habebat murum magniti*, 

& altum , hakcntem portas duodecim. 

C* 7 ) Ivi, v. 87. Non intrabit in eam aliquod co inquinatili* *■ 

-■ Ih FINE. 
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